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EDITORIALE
Correva l’anno 2003 il giorno 23 del mese di dicembre,
antivigilia del Santo Natale, quando, nella Biblioteca
Comunale di Montaperto,  gremita di gente curiosa e
sorpresa, presentammo il primo numero del giornale “Il
Principe”, organo d’informazione sulle problematiche di
Montaperto. Sin dall’ora ci siamo dichiarati apartitici, ma
non apolitici, sempre pronti  a collaborare con i
rappresentanti locali della politica per migliorare la qualità
della vita del nostro paese. I nostri rappresentanti, bravi e
disponibili, ce la mettono tutta per raggiungere l’obiettivo,
ma spesso sono condizionati dalla filosofia politica
dell’interesse generale, che, seguendo i dettami della
globalizzazione si affida alla logica del profitto, che si
lascia alle spalle le minoranze, i disabili, gli anziani e
generalmente  i più deboli. Di questo passo non  sappiamo
quale futuro attraverserà le nostre generazioni. Poche
nascite, gli anziani si fanno più vecchi, piano regolatore
ridimensionato, abbandono delle campagne, giovani senza
lavoro. Non  vogliamo sprofondare nel baratro del
pessimismo, perché non è nella nostra indole, nè nel modo
di affrontare la vita. Occorre probabilmente una maggiore
attenzione da parte di tutti. E’ necessario attenzionare la
vita dei cittadini, così come le strutture del centro abitato.
Non si può permettere a nessuno, di violare la “Sacralità”
del vecchio cimitero di contrada “Costipinna”, sottostante
la rupe del Calvario. A nessuno è permesso di arrogarsi il
diritto di chiudere strade di utilità pubblica, come la trazzera
reggia che collega il Cimitero di contrada San Francesco,
con la zona “Balatelle due Ganè” incrociando la strada
provinciale. Non occorrono finanziamenti rilevanti per
risolvere dei problemi così marginali, ma la conoscenza
e la buona volontà.

Anche l’estate 2005 è trascorsa seguendo i ritmi del
tempo inesorabile. È trascorsa ancora una volta intrisa
di consueti ingredienti: targhe straniere su auto potenti,
espressioni mistilingui franco-siciliane, accenti nordici,
lo sgranocchiare di sementi e semi di girasole, il gelato,
la birra, interminabili partite a carte, le passeggiate,
musica in piazza, la calura diurna e la brezza notturna
ecc…Questi ingredienti sono stati, però, rifiniti da
tocchi di chef rappresentati dai tanti eventi che
caratterizzano la bella stagione nel feudo di San Lorenzo.
La consuetudine vorrebbe (e di fatto vuole) che tre
siano le feste estive montapertesi ma quest’anno si sono
aggiunti altri momenti straordinari che possono essere
inseriti negli annali del nostro borgo, ma andiamo con
ordine. Le consuete feste religiose, in onore di San
Calogero e San Lorenzo, hanno avuto corso,
rispettivamente la terza domenica di luglio e la prima
domenica di agosto. “U sabitu di San Calò” ha ascoltato
una bella “tamburiniata” per le strade di Montaperto
di alcuni “tamburinari” del luogo che hanno destato
l’interesse e l’attenzione da parte dei montapertesi. La
sera  ha visto la ribalta il Piccolo Teatro di Racalmuto.
Domenica mattina la questua per le vie del paese
accompagnata dalle marce della banda musicale
proveniente da Raffadali e la santa messa. All’imbrunire
la messa del pomeriggio, la “maschiata” di uscita dalla
chiesa del simulacro del santo nero, la processione
serale con la musica della banda, i giochi pirotecnici
(quest’anno particolarmente suggestivi), il ritorno alla
sua nicchia del santo con la “maschiata” di chiusura
dei festeggiamenti. Quasi uguale il programma delle
celebrazioni in onore  del patrono di Montaperto, San
Lorenzo. I momenti di festa si sono differenziati dalla
precedente solennità religiosa per l’assenza della
“tamburiniata” del sabato e per la presenza di un gruppo
musicale nella serata di sabato invece della commedia
teatrale. La terza festa consuetudinaria montapertese
è la sagra del melone giunta ormai alla XXI edizione.
Quest’anno, oltre all’insostituibile, dolcissimo melone
giallo e “pani di casa”, gli intervenuti hanno potuto
gustare le canzoni e l’animazione di Massimiliano
Sicurella accompagnato dalla sirenica voce di Gina
Alonge. La proverbiale ciliegina sulla torta è stata la
sfilata di moda della stlista raffadalese Crocetta Iacono.
Gli eventi straordinari dell’estate montapertese, aggettivo
che qui va inteso nel suo senso letterale ossia ‘fuori
dall’ordinario’, indirizzano la curiosità del lettore in
primis verso il convegno Raccontare Montaperto
tenutosi il 16 luglio presso la chiesa San Lorenzo
martire. Nel corso dell’incontro è stato presentato il
libro del giornalista Fabio Salemi dal titolo Montaperto
– Storia di un’autonomia. Patrocinato dal Comune,
dalla provincia regionale e dall’associazione “Armonia

sociale onlus” di Agrigento e moderato dal dott.
Antonino Amato, consigliere comunale di Agrigento,
il convegno ha visto una grande partecipazione di
pubblico. Dopo i saluti iniziali del sindaco del Comune
di Agrigento Aldo Piazza e del presidente della
provincia regionale di Agrigento dott. Vincenzo
Fontana, si è passata subito la parola all’autore del
succitato libro che schematicamente ha illustrato il
lavoro svolto e le interessanti scoperte fatte sulla storia
di Montaperto. La manifestazione è stata supportata
anche del contributo di altri preparati relatori come Il
prof. Salvatore Sciascia, giornalista, il quale  ha parlato
della religiosità montapertese e di racconti inerenti,
la piccola storia del borgo, che si posizionano tra la
realtà e la leggenda. Il  dott. Giuseppe Siracusa, cultore
di linguistica italiana e siciliana, ha relazionato sulle
particolari caratteristiche etimologico-discorsive del
dialetto montapertese. Il prof. Mario Antonio Berardi,
sociologo della facoltà di lettere e filosofia
dell’Università di Palermo, ha riassunto sotto un’ottica
scientifica le due precedenti relazioni puntando
l’accento sul concetto sociologico di comunità. Davide
Nocera, studente della facoltà di architettura
dell’Università di Palermo, ha illustrato, con l’ausilio
di un videoproiettore, i vari aspetti del paesaggio
urbano e territoriale di Montaperto immortalati da
bellissime fotografie scattate di proprio dito. Dopo un
paio di interventi del pubblico, targhe ricordo per tutti
i partecipanti al convegno, e rinfresco.
Da tempo era un desiderio dei giovani montapertesi,
non di tutti, ma di un bel gruppetto. Chi scrive si
riferisce ad un festival rock da tenersi sul palco della
piazzetta San Giuseppe. Lillo Settembrino, facendosi
portavoce delle esigenze musicali del suddetto
gruppetto, non senza un filo di scetticismo, è riuscito
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Da sinistra: Maria Capostagno, Simona Virone, Tiziana Capostagno,
Emanuela Lionti, Luana Sciascia, Rosetta Cipolla, Fiorenza Principato.

Per gentile concessione di Gerlando Spallitta.

        Cari amici vicini e lontani,
l’amore per questo nostro paese ha influito molto sulla
mia esistenza, al punto di sceglierlo come sede per tutta
la mia vita, nonostante le allettanti richieste di lavoro per
altre regioni d’Italia. Credo e spero che molti di voi si
ricorderanno di me, mi chiamo Salvatore Sciascia, figlio
di Gerlando, con soprannome Camperi. Ho insegnato nelle
scuole medie per ben 38 anni, ed oggi, pensionato, mi
occupo dei disabili della vista collaborando, quasi a tempo
pieno con l’Unione Italiana dei Ciechi, quale redattore del
giornale “L’Unione”. Da sempre mi ha affascinato la storia
della più antica frazione di Agrigento, dalla età della
ragione ho cercato di scoprirne i misteri, gli usi e i costumi,
le tradizioni popolari i canti degli agricoltori nel “carriari
a paglia”, i lamenti del Venerdì Santo, la mangiata dei
Santi in occasione della festa di San Giuseppe “ La Sacra
Famiglia”, il lavoro dei campi , i muluna gialli, a pisata
nill’aria  abbiata, e tantissime altre cose, che se il buon
Dio mi assisterà, vi racconterò attraverso le pagine del
nostro giornale “Il Principe”. Nasce allo scopo appunto

LETTERA APERTA AI NOSTRI CONCITTADINI
questo nostro periodico, di assurgere a Cuntastorie di
questo splendido pezzo di Sicilia. Sono orgoglioso di
poter comunicare con voi, almeno tre volte l’anno, di
portare a conoscenza di tutti le attività della nostra
Montaperto, così cara che ci rende nostalgici  quando ne
siamo lontani. Le festività natalizie incombono, nelle
vetrine le luci intermittenti ci invitano agli acquisti di
vario genere. Non vorrei annoiarvi, nè cadere nel languido.
La mia lettera vuole essere portatrice di una proposta in
occasione del Santo Natale, un gesto semplice che può
impegnare tutti con poca spesa e poca scrittura, visto
che il GSM o il telefono di casa sostituiscono queste
forme di comunicazione. Vi chiedo un gesto per dire
anch’io ci sono: “MANDATE UNA CARTOLINA
NATALIZIA”. L’indirizzo può essere quello della sede
del Principe, via Rosario n° 2  92010 Montaperto(AG)
oppure Chiesa Madre Cortile Matrice 92010 Montaperto
(AG). Tutte le cartoline saranno  esposte in apposita
bacheca. Un saluto affettuoso e gli auguri di SERENO
E FELICE NATALE e un 2006 ricco di positive novità.

Salvatore Sciascia Camperi.

Modelle per una notte

Da sinistra: Antonino Amato, Salvatore Sciascia, l’autore del libro su Montaperto
Fabio Salemi, Prof. Antonio Berardi, Davide Nocera e Giuseppe Siracusa.

RACCONTARE MONTAPERTO
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Emigrazione?.. Una storia umana che da sempre si ripete del
tutto intessuta di movimenti migratori. L'Emigrazione, infatti,
è quel particolare fenomeno sociale che designa lo
spostamento, da un luogo ad un altro, di un popolo, di un
insieme di famiglie o di persone singole per motivi economici,
politico-sociali, religiosi o per altre mille ragioni, le più
diverse e talora anche le più disparate. L'emigrazione sud-
isolana della nostra Italia contemporanea si riferisce per lo
più, almeno nella fase iniziale, a persone singole in età
produttiva - siano queste rappresentate da uomini o da donne,
da giovani o da adulti, da professionisti o da semplici lavoratori
- le quali abbandonano la propria terra con il desiderio e la
speranza di trovare altrove condizioni di vita migliori per
un'esistenza più decorosa e meno sventurata.
Recentemente   abbiamo   incontrato   il   nostro conterraneo
montapertese, Carmelo Dott. Settembrino, il quale, come
tanti altri, ha sperimentato la realtà dell'emigrazione ed ora
vive nella Regione Marche. A lui abbiamo voluto fare alcune
domande.
Dott. Settembrino, dopo avere conseguito il Diploma di
Laurea in Medicina e Chinirgia, nel 1966, lei si è trasferito
nelle Marche, dove ha svolto, per tutta la durata dell'attività
medica, molti compiti attinenti al molo specifico sanitario
ed alla sua qualifica funzionale. A distanza di tanti anni le
chiedo:
Era proprio necessario lasciare la Sicilia per andare a
lavorare nelle Marche?
Prima di rispondere alla domanda mi sia consentito fare due
semplici ed opportune precisazioni: mediante il quale è
possibile all’uomo cogliere la profondità del mistero ed
accedere alla sua conoscenza sia apprendere tutte quelle
cognizioni del sapere, senza le quali ogni elaborazione di
progetto rischierebbe di assumere i connotati del delirio di
presunzione. La verità è nel cuore della popolazione di
Montaperto che, sentendosi unito e solidale nel dolore che
aveva sorpreso la mia famiglia con la morte improvvisa di
mio padre, volle assumersi, generosamente e per primo,
l’onere e la responsabilità del mio futuro scolastico
universitario. Questa ‘ la verità che si nasconde e si svela in
quel Diploma di Laurea del 1966, questa è la verità impressa
nella coscienza dell’eterno mio presente quale sigillo vivente
di memoria del passato e d’immagine del futuro.
Per quale ragione, dopo la Laurea, io ho lasciato la Sicilia?
Perché ho interrotto il percorso degli intrapresi studi di
specializzazione in Clinica Ostetrica e Ginecologica presso
l’Università di Palermo? Perché ho rinunciato ad una
promettente carriera universitaria e all’approfondimento del
sapere scientifico sotto la guida di esimi ed illustri Maestri
della Didattica, della Clinica e della Ricerca?
Com’ebbi a scrivere, a suo tempo, al Direttore della Clinica,
Prof Marchesi, la decisione di porre fine alle mie aspirazioni,
ai miei progetti di studio ed al mio entusiasmo era dovuta
unicamente alla sopraggiunta responsabilità nei confronti
della famiglia che, in quella particolare circostanza, più che
mai avvertiva incessante il bisogno di un idoneo supporto al
conseguimento degli obiettivi, finalizzati ad una dignitosa
autorealizzazione. Fu così che, attraverso l’iniziale
interessamento di un collega di studio,
il Dott. Alfonso Casalicchio, in compagnia della solita valigia
dell’emigrato mi sono trasferito nelle Marche, dove trovai
la prima occupazione e subito cominciai a lavorare senza il
rimpianto di avere lasciato la Clinica e di avere interrotto gli
ulteriori studi universitari: i valori della famiglia sono di gran
lunga superiori alle prospettive favorevoli individuali. Si
trattò di una scelta consapevole e libera, in seguito alla quale
sono diventato emigrante, un emigrato in Patria. Soddisfatto?...
Soddisfatto senz’altro. Ora dimmi, come hai trascorso i
tuoi anni di attività medica?
Io non ho fatto nulla di particolare e di più importante di
quanto fanno coloro i quali sono chiamati a prendersi cura
degli ammalati, dei sofferenti, degli emarginati, senza mai
anteporre all’esercizio professionale interessi di natura
economico-sociale né assumere atteggiamenti di preferenze
politico-culturali o di distinzioni di carattere religioso.
Difendere e, quanto più possibile, cercare di salvaguardare
la vita umana dal degrado della malattia, dagli spasimi del
dolore e dalle angosce della sofferenza significa per il medico
difendere la persona nella sua intima dignità di essere umano
e difendere la persona corrisponde a tutelare la famiglia nella
sua coerenza naturale, quale emanazione propria della persona
e base della società. Quando, poi, il medico è chiamato ad
occupare posti dirigenziali appartenenti a posizioni funzionali
apicali, i criteri di giudizio e le linee d’impegno lo pongono
in una situazione di responsabilità giuridico-amministrativa
talmente delicata che, talora, diventa davvero arduo e
problematico il dovere fare ricorso a Norme di Attuazione,
a Decreti Legislativi, a Circolari Esplicative senza che questi

siano sostenuti da un equilibrato spirito di prudenza e
di buon senso.
L’attività lavorativa iniziale non è stata del tutto
rassicurante. Essa si limitava, infatti, a ricoprire i vuoti
che si creavano in conseguenza di giustificate assenze
da parte di colleghi per motivi di ferie, di malattie o di
altre esigenze particolari. Più avanti, per chiamata selettiva
e con incarico provvisorio, ho ricoperto il posto di
Medico Condotto del Comune di San Giorgio di Pesaro,
resosi vacante per trasferimento del medico di ruolo e
quindi nel 1968, previo concorso pubblico, ‘sono
diventato titolare a tempo indeterminato del posto che,
ad interim, già ricoprivo.
Con la legge 833 del 23 Dicembre 1978: “Istituzione
del Servizio sanitario nazionale” ed in virtù dell’art. 69
del DPR 20 Dicembre 1979 n. 761 ho potuto avere
accesso alla posizione funzionale di dirigente dei servizi
di assistenza sanitaria di base e quindi, previo concorso
per titoli, mi è stato conferito il posto di posizione apicale
previsto in pianta organica dell’USL di appartenenza.
Come Medico di Medicina Generale sono stato chiamato
ad assicurare l’assistenza generica, ambulatoriale e
domiciliare, con azioni e prestazioni sanitarie atte a
soddisfare i bisogni più frequenti, ricorrenti ed urgenti
della collettività, che non avessero richiesto, di necessità,
il ricovero in ospedale o in presidi sanitari. Come
Responsabile, invece, per la direzione dei servizi di
assistenza sanitaria di base e Coordinatore Sanitario
dell’USL prima e come Responsabile Sanitario del
Dipartimento di Medicina di Base dopo, sono stato
chiamato a svolgere funzioni d’indirizzo e di
coordinamento degli interventi svolti presso differenti
presidi e strutture, incluse le attività sanitarie previste
a livello ospedaliero e poliambulatoriale.
Quali i risultati? Sono stato in grado di soddisfare le
esigenze ed assolvere i compiti connessi al ruolo
assegnatomi dalle Istituzioni? Non spetta allo stesso
dirigente formulare giudizi di merito sul proprio operato.
E’ compito degli Ordini e dei Collegi professionali
valutare sotto il profilo deontologico i comportamenti
degli scritti, come compete ai pazienti ed alla collettività
esprimere giudizi sulla qualità dei servizi e delle
prestazioni sanitarie e così agli Organi di Vigilanza
controllare che sia garantito il perseguimento degli
obiettivi fondamentali di prevenzione, cura e riabilitazione
definiti, di volta in volta, dal Piano sanitario nazionale.
Di una sola cosa sono certo: ho fatto del mio meglio per
aiutare gli ammalati ed i più deboli contro le cieche
sopraffazioni del male fisico e del male morale.
Quali sentimenti provi ritornando oggi al colle
arieggiato di Montaperto?
Ritornare a Montaperto significa ri-vitalizzare la mia
coscienza nella memoria del passato, significa
interrompere il fluire del tempo per conformare la mente,
i sentimenti e tutti i miei pensieri — come in
un’esperienza contemplativa — di fronte alla visione
idilliaca di un passato che vigorosamente emerge per
essere colto nella dimensione dell’eterno presente.
Montaperto è la mia terra nativa, la terra dei miei affetti
più cari, delle amicizie più genuine e delle conoscenze
più immediate di ieri e di oggi; è la culla dei  primi
appassionati batticuore, relegati tra gli arcani silenzi
dell’oblio, e la palestra più naturale delle prime esperienze
concrete della vita, dei primi disincanti e dei primi
consapevoli patimenti, susseguenti al lutto familiare del
1961. Non molto generosa, quindi, ma sempre benevola
nell’accogliermi tra le sue ruvide ed amorevoli braccia,
questa frazione di terra collinare agrigentina segna
l’olimpica trasparenza di un vissuto che si ricompone
negli infiniti orizzonti della trascendenza. Gli oliveti, le
viti e i mandorleti, le strade ed i cortili rumorosi di un
tempo e mestamente ammutoliti di oggi, le case, le
chiese ed i marmi pietosi dei trapassati rendono perenne
testimonianza a tutti coloro i quali, come me, di tanto
in tanto ritornano ansiosi a calpestare il suolo dei ricordi
della madre terra, l’ arieggiato e salutifero colle di
Montaperto. — Che dire di più?
Vuoi esprimere un desiderio?
Un desiderio?.. .Forse... Io sono entrato ormai nella
stagione autunnale della vita. Che sorta di desiderio
potrei esprimere?... Più che desiderio direi la speranza
che, quando verrà quell’ ultimo giorno di luce senza
tramonti, un Angelo del Signore mi possa condurre alla
Nuova Gerusalemme e le mie ossa possano riposare in
pace nel grembo materno della mia amata terra.
Grazie, Carmelo, e arrivederci alla prossima occasione.
Contaci pure e tanti saluti a tutti i Mantapertesi, nostri
compaesani.

EMIGRAZIONE CULTURALE

a far trovare il budget necessario all’assessore allo
spettacolo del Comune di Agrigento e strappargli una
promessa. Tutta la parte organizzativa è stata curata
dallo staff del sito www.rockeggiando.it, realtà musicale
che si sta affermando a piccoli passi in tutta Italia. Basti
fare riferimento all’attenzione dimostratale qualche
settimana fa dalla trasmissione di rai tre “Neapolis”. Il
“giorno di gloria” per Montaperto è stato il 30 luglio
quando è andato in scena il Montaperto on live. Dopo
anni di mazurke, tanghi e pezzi sanremesi con
amplificazioni da studio finalmente il popolo dei
rockettari ha potuto prendersi la rivincita grazie al
grunge, al rock classico, al rock di nuova generazione
e al metal suonati col supporto di una amplificazione
di 15.000 watt ed un impianto luci degno dei veri
concerti. Si sono esibiti quattro bands di giovani, ma
preparati, musicisti agrigentini: Heden Garden,
Melodream, Eternalice, Black Knight. Il risultato in
termini di numero e partecipazione di pubblico è stato
inaspettato. Manifestazione sicuramente da ripetere.

Il concerto di una band russa ha dato un
tocco di folklore straniero ai primi giorni d’agosto. Le
balalaiche hanno eseguito, oltre che i classici del
repertorio balcanico anche pezzi di interessante valore
antropologico-culturale.

Sul finire di agosto un karaoke live (prima
volta a Montaperto) ha allietato i montapertesi. Una
band composta da quasi tutti montapertesi ha
accompagnato altrettanti compaesani che si sono
cimentati nell’arte del canto. Il risultato è stato piacevole
e divertente anche perché si è ricreata quella particolare
atmosfera della grande famiglia montapertese. Chi
scrive omette i nomi dei partecipanti per non correre
il rischio di dimenticarne qualcuno.

La porta delle manifestazioni estive
montapertesi è stata chiusa da una spaghettata in piazza
accompagnata da brani di piano bar. Questa porta si
riaprirà l’anno prossimo sperando che  “Casa
Montaperto” sia sempre più arredata.

Giuseppe Siracusa
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Ai nostri lettori
Buon Natale

e Felice Anno Nuovo

dalla Prima Pagina

NOSTALGICA MALINCONIA
DELL’EMIGRATO

Di st’Isula un jornu partivu
Era china d’amuri e di suli

Pi fari furtuna lassavu
Me matri e me muglieri

Giranno lu munnu parlu
Di vita e m’avantu

Pinsannu taliu lu mari
E pi nun chiangiri cantu.

Sicilia beddra
Nun ti pozzu scurdari

Si ti lassavu, terra mia,
Ma pirdunari

Ca iu ti tegnu
Sempri dintra lu me cori
Ca nun passa un jornu

Ca nun penzu di turnari.

Ricordu u primu amuri
La terra ca mi fici

La giuvintù e me mamma
E tutti li me amici.

Sicilia beddra
Nun ti pozzu chhiù scurdari

Granni è l’amuri
Prufunnu lu mari.

Lu mari, lu mari…. Di la me Sicilia

Anonimo Montapertese - Jumet Belgio
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L'ABBEVERATOIO DI MONTAPERTO

CAPRICCIO
DEL DESTINO
Egregio Signor Direttore

Nell'ultimo numero del giornale (II
Principe ). Ho potuto constatare questo
interessante problema, nel quale l’autore
di questo articolo desidera avere una
risposta al riguardo, cioè perché
accadono queste cose magari
all'improvviso. Sono cose che non è
tanto facile dare una risposta adeguata;
mi permetto, senza voler fare polemiche,
di raccontare una breve storiella che
forse si potrebbe avvicinare a ciò che
desidera il sig. Siracusa, (Capriccio del
Destino): Un Bambino è nato con un
cuore difettoso, i genitori decidono di
portare questo figliuolo ad avere una
visita particolare da un Dottore
specialista del cuore. Il Cardiologo  nel
corso della visita si accorge che era

impossibile che il Bambino potesse
vivere. La sua vita era cortissima, ma
il Bambino era contento, e mentre il
Dottore lo visitava, gli diceva: Quando
aprirai il mio cuore troverai Gesù. Lo
specialista discuteva con i genitori e il
Bambino continuava a ripetere le stesse
cose “Quando aprirai il mio cuore
troverai Gesù”. Il Dottore a quelle
parole, si alza e va nel suo ufficio, con
una rabbia in se stesso, diceva: Perché
queste cose accadono a un piccolo come
questo? Il Dottore, non era un credente
come lo era il Bambino, ma ricordava
spesso e gli venivano alla mente quelle
parole, quando apri il mio cuore troverai
Gesù. Ora essendo umano, e ovvio che
il medico si commuove, quindi procede
con l'intervento. Quando il Bambino si
e' svegliato vede il Dottore, gli fa' la
stessa domanda, hai visto Gesù dentro
il mio cuore? La risposta è stata “Si”
Come possiamo vedere, la risposta è
soltanto nell'affermare che tutto è nelle
mani di un Supremo Dio, ogni uomo

ha i suoi giorni contati, il Dottore accettò
il consiglio del Bambino e divenne anche
lui un credente.Se si desse un'occhiata
alla Parola di Dio di tanto in tanto, si
scoprirebbero molti punti interrogativi,
ad esempio nella Bibbia, sta scritto in (
ISAIA al Capitolo 57:1,2 ) Sono scritti
queste belle parole: Il giusto muore e
nessuno gli bada. Gli uomini buoni sono
tolti di mezzo e nessuno considera che
il giusto è tolto di mezzo per sottrarlo
ai mali, che sopraggiungono. Egli entra
nella pace; quelli che hanno camminato
per la retta via riposano nei  loro letti.
Chi è quell’uomo, sulla terra, che potrà
dare una precisa risposta? Soltanto il
Signore, il consiglio che potrei dare a
questo interrogativo e soltanto uno,
rivolgi la stessa domanda a Dio come
fece lo specialista che operò quel
Bambino.

Filippo Principato
dal Canada

Subito dopo la prima guerra mondiale
la Peste Suina colpì con violenza il
nostro territorio Nazionale, senza
risparmiare l'Hinteriand agrigentino
e di conseguenza la Borgata di
Montaperto. A memoria d'uomo si
ricordano parecchi decessi a causa
della mancanza di cure, di persone
preparate per affrontare il morbo e per
la mancanza di acqua potabile. Ancora
oggi qualche anziano parla di
personaggi strani che attraversavano
la popolosa frazione di Montaperto
che, a loro dire, spargevano polverine
destinati a diffondere l'epidemia, la
cosiddetta "Spagnola". I montapertesi
per soddisfare la loro sete e per
preparare i cibi si servivano dell'acqua
di alcuni pozzi, costruiti nel periodo
del tardo rinascimento, dal Principe
Pietro Montaperto, Barone di
Raffadali, che ottenne dall'Imperatore
Carlo V l'autorizzazione a fondare il
Paese di Montaperto, sul Feudo di
San Lorenzo. Un pozzo in particolare
veniva frequentato con assiduità "IL
POZZO GRANDE" che ha dato il
nome alla contrada e che ancora,
nonostante la sua bella età, fa mostra
di sè nello slargo che insiste sulla
strada interpoderale Montaperto-
Borsellino.Una volta trazzera reggia,
oggi trasformata in strada rotabile è
diventata il percorso più breve per
raggiungere il capoluogo e quindi
s f ru t t a ta  a l  mass imo dag l i
automobilisti di Montaperto e
Giardina Gallotti. Purtroppo la
realizzazione della strada rotabile ha
portato alla distruzione delle "
Funtaneddi", realizzate in pietra che
permettevano di abbeverare ovini ed

equini con l'acqua che affiorava dalla
sorgiva del pozzo grande. Uno
scempio moderno! L' acqua del pozzo,
ancora oggi utilizzata dai contadini
della zona risulta essere ricca di
calcare e che bevuta in abbondanza,
porta ad un gonfiore della pancia dei
montapertesi, che venivano additati
come i “Panzuti”. Passata la paura
della peste i circa 1300 abilanti di
Montaperto iniziarono a far pressione
sull’Amministrazione Comunale e
alla Prefettura del tempo, per far
arrivare nel paese una maggiore
quantità d'acqua potabile del
"Voltano". Scontri e dure battaglie
sono stati necessari per far arrivare il
prezioso liquido, che dava una
dimensione nuova alla gente, che
dall'alto della zona del Calvario
guardava con invidia la città
capoluogo. Conquistata l'acqua si
realizzarono fontanelle in varie zone
del Paese. L’acqua da Agrigento e
precisamente dal serbatoio dell'Itria
arrivava per caduta, ma sempre
insufficiente. Ciò faceva registrare
code lunghissime di donne, che con
le loro quartare erano pronte a darsi
battaglia per portare a casa un po' del
prezioso liquido. Fontanelle  vengono
costruite a: Piazzetta e Mannari,
ancora, esistente, nel loro pieno
splendore, quindi davanti la chiesa
del Rosario e davanti la casa
Marchica. Ma il monumento
cittadino, insieme alle due chiese e
al Pozzo grande, resta maestoso
"L'ABBEVERATOIO" che è servito
ai contadini per abbeverare muli,
cavalli ed asini per decenni. La sua
funzione oggi viene meno, ma la testa

di leone in ferro dalla cui
bocca fuoriesce un rubinetto
zampillante è frequentato
dai montapertesi, da coloro
i quali hanno fatto la scelta
di abitare la zona e per chi
arriva occasionalmente o per
trascorre  l'estate.
L’ ABBEVERATOIO ha
subito nel corso degli anni
d eg l i  a t t i  d i  m e r o
vandalismo; recentemente
pseudo piloti di rally hanno
sporcato con delle vernici
indelebili il frontespizio ed
è stato necessario un
intervento di restauro
effettuato da esperti per
portarlo all’antico splendore.

Oggi per me è un grande onore
intervistare un amico d’infanzia, un
amico di sempre, un amico vero,
Maurizio Incorvaia, figlio dello
stimatissimo e mai dimenticato dott.
Vito Incorvaia.
Il dott. Maurizio Incorvaia, affermato
farmacista e consigliere comunale,
nonché presidente della commissione
“Sport, Turismo e Spettacolo”, presso
il Comune di Favara, sposato con la
dott.ssa Arcuri e padre di tre figli, ha
trascorso la sua infanzia e la sua
adolescenza a Montaperto.
D. - Maurizio, tu ti definisci
montapertese di crescita e sottolinei
“crescita”, cosa intendi dire?
R. - Intendo un percorso fatto di
acquisizioni, esperienze e di
interrelazioni con i l  mondo
circostante: ciò che chiamiamo vita.
Pertanto, Montaperto è stato
sicuramente questo per me.
D. - Quali ricordi ti legano a
Montaperto?
R. - I ricordi ci legano al passato,
quale miglior passato c’è dell’infanzia
e della adolescenza? E sicuramente
i miei ricordi di Montaperto sono dei
ricordi felici a cui ritorno spesso con
la mente. A Montaperto ho vissuto,
penso, il periodo più fulgido dove
ancora non essendo iniziata la
seconda emigrazione c’era molta più
gente: quindi un paese pieno di vita.
Ricordo che c’erano due bar, quello
di u zì Firdinannu Marchisi e quello
del compianto Pasquale Caruana dove
ancora ricordo l’odore dei dolci
appena sfornati, odore di vaniglia e
cannella. Ricordo di un forno
pubblico appartenente alla famiglia
Montante e mi pare ancora di sentire
l’odore di quel pane fragrante e caldo
appena sfornato, un ricordo molto
vivo nella mia mente. Ricordo poi le
quattro generi alimentari, le
cosiddette “putie”: “A zà Milina
Libbò, u zì Giullanniddu, u zì Ninu
Amatu e u zì Cicciu Amatu”. Quando
ancora di salumi si conosceva solo
la mortadella e il salame e i panini,
ancora rari, li chiamavamo pane
bianco. Ricordo ancora le feste
patronali che noi ragazzi aspettavamo

RICORDI DI UN MONTAPERTESE
NON DI NASCITA MA DI CRESCITA

con trepidazione, perché erano un
momento di festa corale per l’intera
comunità. Fra queste la festa di San
Giuseppe, dove ognuno di noi aspirava
a rivestire i panni di un personaggio
durante la rappresentazione della Sacra
Famiglia fatta con personaggi veri, e
siccome togliendo il ruolo di San
Giuseppe che a vita ricopriva don Filì,
personaggio molto caratteristico della
Montaperto che fu, rimaneva per noi
ragazzi il ruolo o di Angeli o di San
Giovanni, che io feci un anno con tanto
di parrucca ricavata dalla canapa
(stuppia lavantini).
In ultimo, ma non in ordine di
importanza, il ricordo caro di mio
padre grazie al quale, tra le tante cose
per il quale debbo ringraziarlo, ho
avuto modo di conoscere questo ameno
paese.
Sarà per la posizione geografica che
lo vede di fronte al mare e al sole del
sud, il paese è stato sempre pieno di
calore nella gente che lo abita, calore
che dimostrano sia negli eventi di gioia
sia in quelli di dolore. Sicuramente un
ottima palestra per imparare il senso
di solidarietà.
D. Quale futuro possibile vedi per
Montaperto?
R. Ahimè, vedo Montaperto come un
paese che tende sempre a spopolarsi,
ho sempre pensato a un possibile
sbocco per il futuro: che diventi una
grande casa alloggio vacanze, cioè,
che le case, oggi in stato di abbandono,
vengano ristrutturate o dagli attuali
proprietari o da nuovi proprietari che
investano a Montaperto, tenendo
presente le straordinarie potenzialità
che offre il nostro paese sotto questo
punto di vista.
Sicuramente il mio personale futuro è
di venire a invecchiare a Montaperto:
ecco perché non ho mai voluto vendere
la mia abitazione. Almeno spero che
ciò avvenga, comunque se non dovessi
materializzare questo desiderio ciò
sarà idealmente realizzato in un luogo
che io chiamo posto dell’anima, dove
c’è poca differenza tra il virtuale e il
reale.

Lillo Sicurella

Gentile Sig. Principato,

innanzitutto la ringrazio per aver
risposto allo stimolo che ho voluto dare
a chi legge “Il Principe”. L’articolo
proposto però, “Capriccio del destino”,
non metteva in dubbio l’esistenza di Dio,
anzi la presupponeva. Ho parlato di
“destino” definendolo strumento in
mano al divino e l’ho dimostrato
attraverso un brevissimo excursus di
storia delle religioni. La seconda
questione che si poneva aveva carattere
assolutamente terreno. Si chiedeva
infatti al lettore se sia eticamente corretto
lasciare le salme dei propri cari emigrati
a Montaperto oppure trasportarle nel
luogo di emigrazione. Mi scuso se mi
sono espresso male o  se  ho
involontariamente turbato la sensibilità
religiosa di qualcuno. Non era mia
intenzione farlo.

Cordialmente

Giuseppe Siracusa
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Nel corso di questa estate 2005 Montaperto
è stata la protagonista del Videoclip "Inside
the sun"., tratto dall'ultimo album dei
Sepiatone intitolato "Dark summer".Il video
clip in questione è stato girato dal giovane
regista, di origini Montapertesi, Francesco
Taibi (nella foto), il quale è innamorato della
bellezza suggestiva di questo incantevole
Borgo. Il suono seducente dei  Sepiatone è
frutto della collaborazione tra la cantautrice
e tastierista siciliana Marta Collica ed il
produttore, cantautore e performer australiano
Hugo Race. Con particolare attitudine alla
sperimentazione. Sepiaione miscela generi e

stili diversi, nostalgia
e tempi moderni
improvvisi   cambi
di   rotta   e   trame
s o n i c h e
"sixties&seventies"
c h e  i n d u c o n o
s e n s a z i o n i
ondivaghe.  "Le
sonorità di questo
gruppo" dice il

LUTTI
La Redazione Giornalistica del
“Principe” si associa al dolore
delle famiglie Montapertesi
segnati dalla grave perdita dei loro
cari congiunti:

BAIAMONTE LUIGI
CONTINO MARIA TERESA

DI CARO GIUSEPPE
FRAGAPANE GIUSEPPE

GALVANO VINCENZO
GANCI GIUSEPPE

MONTANTE ANGELA
PITRONE GIOVANNA
RIZZO GERLANDO

VIRONE CALOGERA
ZAMBITO ROSA

MONTAPERTO E VIDEOCLIP

CONGRATULAZIONI ED AUGURI
PER L’AVVENIRE A VALERIA
SETTEMBRINO FRESCA DI LAUREA
IN : “TECNICHE  DI RADIOLOGIA
MEDICA PER IMMAGINI  E
RADIOTERAPIA” E AL NEO
DOTTORE IN GIURISPRUDENZA
ROBERTO CARUANA.

Caro Direttore,
siamo Katia e Fabio dalla Brianza e come
può vedere abbiamo mantenuto la
promessa di scriverLe la lettera sui nostri
20 giorni trascorsi nel vostro piccolo borgo.
Le nostre vacanze sono state meravigliose
innanzitutto per la stupenda accoglienza
e gentilezza delle persone che si sono
"occupate" di noi: Salvina e tutta la sua
famiglia. Alfonsina con i suoi cari ed un
grazie di cuore al sig. Gianni Capostagno
e all'assessore Settembrino che ogni sera
non perdevano occasione per salutarci e
chiederci delle nostre  giornate. I nostri
giorni sono stati, inoltre, resi ancora più
piacevoli dalle stupende cenate passate in
compagnia di tutti gli ospiti... sono state
qualcosa di veramente fantastico. Non
cambiate mai! Abbiamo avuto anche la
fortuna di poter assistere alla festa di
S.Lorenzo ed osservare delle usanze che
nei nostri paesi sono (purtroppo)
scomparse, il piacere di partecipare alla
SAGRA DEL MELONE, assaggiare il
vostro gustosissimo melone giallo
accompagnati per tutta la serata da una
piacevole musica e osservando una sfilata
di particolari vestiti ed, a conclusione delle
nostre vacanze, abbiamo assistito anche
all 'esibizione canora di  alcuni
montapertesi, serata durante la quale
abbiamo avuto il piacere di fare la Sua
conoscenza. Ci spiace molto di non aver
fatto in tempo a partecipare alla
SPAGHETTATA tenutasi sabato 27 agosto,
giornata nella quale noi dovevamo lasciare
il borgo per il ritomo verso Milano. Venti
giorni non sono pochi e abbiamo avuto
l'immensa fortuna di poter rimanere molto
tempo a contatto con tutti gli splendidi
abitanti del borgo e ricevere da voi la
tradizione del vostro paesino e ciò è
meraviglioso... .
TORNEREMO SICURAMENTE, a
presto.
Katia e Fabio - Lombardia

ORGANO D’INFORMAZIONE SULLE
PROBLEMATICHE DI MONTAPERTO

Via Rosario n. 2 - 92100 Agrigento
E- MAIL: totosciascia@libero.it

Direttore Responsabile:
Salvatore Sciascia

Si ringraziano tutti coloro
che hanno collaborato

alla realizzazione
di questo numero:
Giuseppe Alongi,

Francesca Siracusa,
Salvatore Sciascia,
Ilaria Settembrino,
Giuseppe Siracusa,
Calogero Sicurella.

Giuseppe ed Anna Maria Sciarrabba,
e tutti i sostenitori.

STAMPATO IN PROPRIO

I1 7 luglio di quest'anno il nostro valido
collaboratore, Giuseppe Siracusa, ha
conseguito la laurea in Scienze della
Comunicazione istituzionale e d'impresa
presso la facoltà di Scienze della Formazione
dell'Università degli studi di Palermo. La
redazione de "Il Principe" si compiace del
risultato ottenuto dal collega e gli manifesta
sincere congratulazioni e fervidi auguri per i
suoi progetti futuri. Ma abbiamo posto qualche
domanda al neodottore.
Cosa ti ha spinto a scegliere un corso di studi
per certi versi innovativo rispetto alle offerte
formative più gettonate dai neodiplomati?
« Ho scelto questo corso di laurea per due
motivi. Il primo: perché non avevo scelta. Gli
altri corsi non mi ispiravano particolarmente
e mal si accordavano con le mie inclinazioni
e qualità. In secondo luogo perchè mi
riconoscevo nella figura di studente di questa
facoltà delineata, in occasione di un'intervista,
dal prof. Domenico De Masi, preside della
facoltà di Scienze della Comunicazione alla
Sapienza di Roma: "un sognatore che ha voglia
di anticipare il futuro". Come saprai la
comunicazione oggi è di fondamentale
importanza per il buon funzionamento di tutti
i settori della società e lo sarà ancora di più
nel futuro ».
Quali insegnamenti ti ha fornito questo corso
di studi oltre le mere implementazioni
nozionistiche?
« Bè...per prima cosa mi ha fatto capire quanto
sia importante l'altro; chi ci sta davanti. Uno
dei cardini della corretta comunicazione è,
infatti, il mettersi nella prospettiva del
destinatario del nostro messaggio, ragionare
da chi andrà a decodificare quanto abbiamo
scritto, disegnato, composto o da chi sta
decodificando quanto stiamo dicendo. È, se
si vuole, una forma particolare di altruismo
che, seppur contingente, assolve un ruolo
ermeneutico, di interpretazione delle diverse
situazioni di vita. Un altro insegnamento
riguarda qualcosa di più tecnico ma estensibile,
come il concetto appena detto, alla vita in
generale: è impossibile non comunicare.
Questo è uno dei capisaldi della scuola di
pensiero di Palo Alto in California. Anche
stando fermi, con la bocca chiusa, con
espressione neutra del viso, si comunica
comunque qualcosa attraverso la gestione
dello spazio, il movimento delle ciglia, i
muscoli facciali, i particolari colpi di tosse
ecc...Se è vero questo concetto, ossia se è
impossibile non condividere, non mettere in
comune col resto del mondo quello che si ha
dentro, allora la strada dell'accettazione
generalizzata diventa fin troppo ovvia. Ognuno
è come è, e dà quel che dà, bisogna solo
saperlo accettare. Infine mi piace in questa
sede esprimere l'importanza di quanto imparato
dai manuali e dico che la comunicazione, o
la sua applicazione, rappresenta l'olio
lubrificante per gli ingranaggi della società,
verranno tempi in cui non se ne potrà fare a
meno ».
Progetti per il futuro?
« La realizzazione dei progetti futuri è sempre
soggetta alla discrezione di terze persone. Non
credo alla gente che sbandiera ai quatto venti
il gonfalone del "self made man" ma credo
che abbisognino sempre i santi in paradiso.
Mi piacerebbe diventare un copywriter non
necessariarnente nel campo pubblicitario ma
anche in una di quelle aziende che ha
intenzione di investire in figure che elaborino
documenti aziendali dalle brochures alle

comunicazioni di servizio ma, evidentemente,
se nessun "santo" mi dà l'opportunità di iniziare,
il termine "progetto" va sostituito col termine
"sogno". In ogni caso la pazienza è la virtù dei
forti. Intanto oltre alla bellissima e gratificante
esperienza de "Il Principe", mi diletto a scrivere
testi per siti web, recensioni, e proseguo la mia
ricerca nel campo della linguistica italiana e
siciliana i cui risultati sono pubblicati nel mio
sito: linguisticando.too.it che, in questo momento,
è in fase di ristrutturazione. A proposito di ricerca.
Non appena laureato sono stato parecchio
stimolato dagli ambienti accademici ad
intraprendere la ricerca seguendo i canali
istituzionali ma, alla luce della nuova normativa
che disciplina la ricerca scientifica, ho preferito
tentare altre strade senza abbandonare i continui
approfondimenti ed aggiornamenti della materia».
Visto che hai parlato di sogni, quali sono i sogni
nel cassetto del dott. Siracusa?
« Ce ne sono diversi... Due sono, almeno credo,
realizzabili. Per soddisfare la tua curiosità ti dico
solo che si tratta di pubblicazioni musicali e
letterarie. Un altro è un'utopia e riguarda ancora
la disciplina musicale; non dico altro».
Chi vorrebbe ringraziare Giuseppe Siracusa?
«In primo luogo i miei genitori che mi hanno
sostenuto, non solo economicamente, in questi
anni di studio. Non mi hanno fatto mai mancare
la voglia di superare gli ostacoli. Poi tutti gli
amici e i conoscenti che, a vario titolo, hanno
contribuito a che io raggiungessi il traguardo
della laurea, senza di loro il mio iter accademico,
ma anche scolastico, sarebbe stato composto solo
di nozioni e tecnicismi. Grazie a tutti!».
                     Giuseppe Sciarrabba

Congratulazioni ed auguri per l'avvenire al
neodottore Giuseppe Siracusa

regista, "calzano a pennello con la suggestione
che suscita questo magnifico Borgo, che con

le sue strade strette e le
immense campagne che lo
circondano evoca ricordi
ancestrali ed emozioni
immagini fiche". Sia il regista
che il gruppo intendono
ringraziare tutta la cittadinanza
per la loro accoglienza ed il
l o ro  ca lo r e  con  un
ringraziamento particolare a
Padre Sardella, Giovanni
Capostagno ed il Professore
Sciascia.

Giuseppe Siracusa


